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Controlli. Fari puntati dell’Ispettorato nazionale del lavoro

Tirocini a rischio 
di trasformazione
se l’azienda ne abusa
Durata, requisiti e attività tra gli indici nel mirino
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pIl controllo sulla genuinità dei 
tirocini è al centro dell’attività di 
vigilanza dell’Ispettorato nazio
nale del lavoro per il 2018, con 
l’obiettivo di evitare che sotto la 
veste dell’attività formativa si na
scondano in realtà dei veri e pro
pri rapporti di lavoro. È quanto 
emerge dalla circolare 8/2018 del
l’Ispettorato, anche in seguito al
l’adozione delle nuove linee guida
sui tirocini, approvate in Confe
renza permanente StatoRegioni 
il 25 maggio 2017. 

Le linee guida regolamentano i
tirocini extracurriculari (formati
vi, di orientamento, di inserimen
to/reinserimento  lavorativo), 
mentre non trattano  neppure a 
fini di controlli  i tirocini curricu
lari: tra i quali, i tirocini per acce
dere alle professioni ordinistiche,
la pratica professionale, i tirocini 
svolti all’estero o presso un ente 
sovranazionale e  i  tirocini per 
soggetti  extracomunitari  pro
mossi all’interno delle quote di in
gresso.

La indicazioni della circolare
sono utili alle imprese per non in
correre nel rischio di una riqualifi
cazione del tirocinio in un rappor
to di lavoro subordinato. Il punto 
di partenza, ricorda l’Ispettorato, 
è rispettare le linee guida predi
sposte dalle singole Regioni in 
conformità  a  quelle  nazionali, 
poiché in questa materia le Regio
ni hanno competenza legislativa 
esclusiva (Corte costituzionale, 
sentenza 287/2017).

L’attività di vigilanza punterà a
verificare la genuinità dei rappor
ti formativi, perché lo svolgimen
to della prestazione lavorativa ha 
notevoli affinità con i profili di ete
rodirezione tipici di un rapporto 
di natura subordinata. Quindi, se 
il personale ispettivo riscontra la 
violazione delle disposizioni re
gionali o la mancanza dei requisiti

tipici del tirocinio, dovrà proce
dere a riqualificarlo in un rappor
to di natura subordinata a tempo 
indeterminato e a tempo pieno, 
come previsto dall’articolo 1 del 
decreto legislativo 81/2015.

L’Ispettorato individua pertan
to una serie di violazioni della nor
mativa  regionale  che  possono 
produrre come conseguenza la 
trasformazione del tirocinio:

1  il tirocinante svolge attività
elementari e ripetitive che non ri
chiedono un periodo formativo;

1  il tirocinio è stato attivato con
un soggetto che non rientra nelle 
casistiche regionali,

1  il tirocinio ha durata inferiore
a quella stabilita dalla legge regio
nale;

1  il soggetto promotore non ha i
requisiti richiesti dalla legge re
gionale;

1  manca una convenzione o il
piano formativo individuale;

1  soggetto promotore e sogget
to ospitante coincidono;

1  il tirocinio è attivato per sosti
tuire lavoratori in malattia, in ma
ternità o in ferie;

1  c’è il solo tirocinante che svol
ge l’attività d’impresa (ad esem
pio è l’unico cameriere in un pub
blico esercizio);

1  il tirocinante ha già avuto ne
gli ultimi due anni con il soggetto 
ospitante un rapporto di lavoro 
subordinato o di collaborazione 
coordinata e continuativa;

1  il tirocinante ha già svolto ti
rocini con l’ospitante;

1  sono stati attivati tirocini ol

tre il numero massimo consentito
dalla legge;

1  il tirocinio è svolto per un nu
mero di ore oltre il 50% rispetto a 
quelle stabilite dal piano formati
vo individuale;

1  il tirocinante svolge una atti
vità lavorativa diversa rispetto a 
quella prevista dal piano formati
vo;

1  al tirocinante sono corrispo
ste somme ulteriori e non episodi
che rispetto a quelle previste dal 
piano.

La circolare precisa che senza
una violazione della normativa 
regionale può assumere rilievo, 
per rilevare le caratteristiche di 
un vero e proprio rapporto di la
voro, l’assoggettamento del tiro
cinante alle stesse regole del per
sonale dipendente in relazione, 
ad esempio, alla gestione delle 
presenze  e  all’organizzazione 
dell’orario  (autorizzazione pre
ventiva per le assenze dal lavoro, 
organizzazione delle attività  in 
turni) o l’imposizione allo stesso 
tirocinante di standard di rendi
mento periodici.

L’uso fraudolento del tirocinio
comporterà per le aziende non so
lo la riqualificazione del rapporto 
di lavoro ma anche l’applicazione 
delle sanzioni amministrative su 
Libro unico del lavoro, prospetto 
paga e dichiarazione di assunzio
ne, e il recupero dei contributi 
previdenziali e dei premi assicu
rativi omessi. 

Gli ispettori del lavoro potran
no anche applicare la diffida ac
certativa per il recupero del credi
to retributivo, al netto dell’inden
nità di partecipazione percepita 
dal tirocinante. Infine, il supera
mento della durata massima del 
tirocinio, non essendo coperto 
dalla comunicazione di assunzio
ne, determinerà la sanzione per 
lavoro nero, se sono provati gli in
dici della subordinazione.
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Le sanzioni. Doppio livello di intervento 

Anche la Regione
può imporre
la fine dello stage
pL’intimazione all’azienda di 
cessare il tirocinio e l’interdizio
ne all’utilizzo di questa formula 
sono le sanzioni applicabili dal
le Regioni in caso di irregolarità.

Le linee guida sui tirocini del
2017 prevedono infatti che le Re
gioni e le Province autonome in
seriscano norme sanzionatorie 
ad hoc nei provvedimenti legi
slativi di propria competenza. 
L’attuazione delle linee guida 
nazionali, tuttavia, è avvenuta in
Lazio, Calabria, Sicilia, Basilica
ta, Veneto, Lombardia, Marche,
Piemonte, Liguria, Molise, Emi
lia Romagna, Campania e Pro
vincia autonoma di Trento. 

Per le Regioni che non hanno
ancora provveduto ad allinearsi
alle nuove linee guida, trovano 
applicazione quelle del 2013. In 
particolare, precisa anche la cir
colare  8/2018  dell’Ispettorato 
nazionale del lavoro, è necessa
rio distinguere le violazioni sa
nabili da quelle non sanabili.

È prevista l’intimazione alla
cessazione del tirocinio, pena 
l’interdizione  per  il  soggetto 
promotore unitamente o meno 
al soggetto ospitante, ad attiva
re nei successivi 12 o 18 mesi i ti
rocini extracurriculari, per vio
lazioni non sanabili relative:

1  ai soggetti titolati alla pro
mozione;

1  alle caratteristiche richie
ste al soggetto ospitante;

1  alla proporzione tra organi
co del soggetto ospitante e nu
mero dei tirocini;

1  alla durata massima del ti
rocinio;

1  al numero di tirocini attiva
bili contemporaneamente;

1  al numero o alle percentuali
di  assunzione  dei  tirocinanti 
ospitati  in  precedenza  o  alla 
convenzione richiesta e al rela
tivo piano formativo.

La Regione potrà procedere
al semplice invito alla regolariz
zazione per le violazioni sanabi
li relative a:

1  inadempienza dei compiti
assegnati al soggetto ospitante o
promotore o del tutor;

1  violazioni della convenzio
ne o del piano formativo (se la 
durata residua del tirocinio con

sente  il  conseguimento  degli 
obiettivi formativi);

1   violazione  della  durata
massima del tirocinio quando al
momento  dell’accertamento 
non sia stata superata la durata 
prevista dalla legge regionale.

In caso di inosservanza alla
regolarizzazione delle violazio
ni, scatterà la procedura di inti
mazione o di  interdizione al
l’uso dei  tirocini.  Il  riscontro 
delle  inosservanze  sanabili  o 
non sanabili da parte del perso
nale  ispettivo  dell’Ispettorato 
territoriale del lavoro determi
nerà una segnalazione all’uffi
cio competente della Regione.

Allo stesso modo gli ispettori
del lavoro dovranno segnalare 
l’adozione dei provvedimenti di
riqualificazione dei tirocini for
mativi.

La nota del ministero del La
voro 7435 del 3 aprile 2015, nel

l’ambito del programma Garan
zia giovani, ha previsto che per 
ragioni di opportunità non sia 
possibile attivare tirocini in pre
senza di vincoli parentali tra ti
rocinante e titolari delle impre
se ospitanti. L’articolo 1, comma
35 della legge 92/2012 prevede 
inoltre che la mancata corre
sponsione dell’indennità di par
tecipazione indicata nel piano 
formativo comporta una san
zione da 1.000 a 6mila euro. 

Il tirocinio extracurriculare,
infine, è soggetto a comunica
zione obbligatoria al Centro per
l’impiego, con esclusione delle 
ipotesi di tirocini curriculari o, 
comunque, promossi da sogget
ti e istituzioni formative a favore
dei propri studenti e allievi fre
quentanti, per  realizzare mo
menti di alternanza tra studio e 
lavoro.
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LE SPIE DI IRREGOLARITÀ
Il ricorso sistematico
ai percorsi formativi
o il superamento delle ore
previste sono violazioni
al centro del monitoraggio

GENUINITÀ DEL TIROCINIO
SÌ

GENUINITÀ DEL TIROCINIO
NO

GENUINITÀ DEL TIROCINIO
NO

IL SUPERAMENTO DELLE ORE PREVISTE

Un caseificio con sede legale in 
provincia di Parma attiva un 
tirocinio extracurriculare della 
durata di 7 mesi per 
l’apprendimento della 
produzione di prodotti lattiero
caseari. In seguito a un controllo 
dell’Ispettorato territoriale del 
lavoro è accertato il superamento 
della durata massima consentita 

del tirocinio stabilito dalla 
delibera della Giunta regionale 
356/2018. Inoltre, il piano 
formativo del tirocinante 
prevede un orario di lavoro di 
quattro ore giornaliere per 
cinque giorni a settimana. Da 
accertamenti ulteriori, emerge il 
superamento dell’orario per 
almeno il 50% delle ore previste. 

La conseguenza sarà la 
riqualificazione del tirocinio in 
un contratto a tempo 
indeterminato e a tempo pieno 
sin dall’inizio purché si riscontri 
in concreto la natura subordinata 
del rapporto.

Gli esempi

GLI OBBLIGHI ECONOMICI 
In base alla legge 92/2012 
la mancata corresponsione
dell’indennità all’interessato
comporta una «multa»
da 1.000 a 6mila euro

DURATA E INDENNITÀ IN REGOLA

Un’azienda tessile di Napoli con 
due dipendenti attiva un 
tirocinio formativo per un 
lavoratore a rischio di 
disoccupazione. La durata del 
tirocinio è di 12 mesi ed è 
prevista una indennità di 
partecipazione di 500 euro, 
secondo la delibera di Giunta 
103/2018.

L'impresa ha provveduto ad 
assicurare il tirocinante contro 
gli infortuni sul lavoro presso 
l’Inail secondo le indicazioni 
fornite dall’Istituto nella 
circolare 16/2016 e della nota 
6295 del 23 settembre 2011.
In particolare, il premio è 
calcolato sulla retribuzione 
convenzionale annua, pari al 

minimale di rendita correlata 
alle giornate di presenza e al 
tasso corrispondente alla voce 
«0611».
Il tirocinio risulta dunque in 
linea con le previsioni regionali 
e nazionali in materia. 

PRECEDENTE COLLABORAZIONE CON L’OSPITANTE

Un’azienda di software situata a 
Milano attiva un tirocinio 
formativo per l’attività di 
progettazione di siti web, 
secondo la delibera di Giunta 
7763/2018. Da accertamenti 
ispettivi emerge, tuttavia, che 
l’impresa ha in corso, nell’unità 
operativa di svolgimento del 
tirocinio, una procedura di 

sospensione per Cig in deroga, 
per le stesse mansioni svolte dal 
tirocinante. Emerge poi che il 
tirocinante ha avuto, negli ultimi 
due anni, una collaborazione 
coordinata e continuativa con il 
soggetto ospitante. L’attività 
svolta non è conforme a quella 
individuata nel piano formativo 
individuale e il tirocinio è stato 

avviato per sostituire un 
dipendente in malattia. Oltre la 
riqualificazione del tirocinio, 
scatteranno le sanzioni per il Libro
unico del lavoro, la busta paga, la 
dichiarazione di assunzione e il 
recupero contributivo.

CONTINGENTAMENTO RISPETTATO

Un’impresa di autoricambi con 
sede a Roma attiva un tirocinio 
formativo della durata di sei mesi 
con una indennità di 
partecipazione di 800 euro.
Il piano formativo individuale del 
tirocinante prevede che la 
corresponsione dell’indennità sia 
subordinata a una partecipazione 

alle attività formative nella 
misura del 70 per cento. 
L’azienda rispetta i limiti 
all’introduzione di tirocinanti che 
sono stati stabiliti dall’articolo 8 
della delibera della Giunta 
533/2017 della Regione Lazio:  
i tirocinanti attivi 
contemporaneamente non 

devono superare il 10% del 
numero totale di dipendenti a 
tempo indeterminato e a termine, 
se l’organico aziendale supera i 
20 dipendenti. Il tirocinio è 
dunque instaurato correttamente.

VANTAGGI DALL’ASSUNZIONE DEI TIROCINANTI PRECEDENTI 

Un azienda di abbigliamento con 
negozi ubicati in diverse regioni 
attiva un tirocinio per un 
commesso presso un negozio 
situato a Potenza. Opta per il 
regolamento regionale della 
Basilicata, che prevede una 
durata di sei mesi per un 
lavoratore già occupato ma in 

cerca di altra occupazione. 
L’impresa, nei 24 mesi 
precedenti, ha assunto il 20% dei 
tirocinanti avviati. Non incontra, 
dunque, i limiti numerici 
all’introduzione di tirocinanti 
posti dall’articolo 8, comma 1, 
della delibera della Giunta 
1130/2017. Il tirocinante svolge i 

compiti formativi individuati 
nella Convenzione e nel piano 
formativo individuale consegnati 
prima dell’inizio del periodo 
formativo. Il tirocinio, dunque, è 
correttamente svolto.

GENUINITÀ DEL TIROCINIO
SÌ

GENUINITÀ DEL TIROCINIO
SÌ

Alcuni casi di tirocini attivati con o senza il rispetto delle linee guida nazionali e delle norme di 
recepimento regionali. In verde è segnalata la genuinità del rapporto formativo, in rosso la non genuinità


